
I patrimoni mondiali UNESCO 

 

Quando si parla di Patrimonio Mondiale (in inglese World Heritage)  ci si riferisce all’insieme 
dei beni culturali e naturali selezionati dall’UNESCO, l’Organizzazione delle Nazioni Unite per 
l’Educazione, la Scienza e la Cultura. Si tratta di luoghi considerati di valore universale 
eccezionale, tanto importanti da rendere la loro tutela una responsabilità condivisa da tutta 
l’umanità. 

Nel 2025, dopo le più recenti iscrizioni approvate dal Comitato del Patrimonio Mondiale, i siti 
riconosciuti sono 1.248, distribuiti in oltre 170 Paesi . Per essere inclusi in questa prestigiosa 
lista, un bene deve possedere caratteristiche straordinarie e soddisfare almeno uno dei criteri 
stabiliti dall’UNESCO. Tra questi rientrano, ad esempio, la capacità di rappresentare un 
capolavoro del genio creativo umano, di offrire una testimonianza unica su una civiltà o una 
tradizione culturale, di costituire un esempio eminente dell’interazione tra uomo e ambiente, 
oppure di mostrare fenomeni naturali di eccezionale bellezza. Rientrano nei criteri anche la 
presenza di habitat fondamentali per la biodiversità, soprattutto quando ospitano specie 
minacciate di rilevante valore scientifico e conservazionistico. 

I beni iscritti dall’UNESCO possono essere culturali, naturali o misti.   

I beni culturali comprendono siti archeologici, grotte con pitture o graffiti preistorici, 
monumenti, città storiche ed edifici di grande valore artistico. I beni naturali includono parchi, 
montagne, laghi, coste ed ecosistemi di eccezionale interesse scientifico o paesaggistico. I 
beni misti, invece, uniscono valore culturale e naturale: esempi celebri sono le Meteore in 
Grecia o la regione di Ocrida in Macedonia del Nord, dove patrimonio storico e ambiente 
naturale formano un insieme inscindibile. 

Accanto alla Lista del Patrimonio Mondiale, nel 2001 l’UNESCO ha istituito anche la lista dei 
Patrimoni orali e immateriali dell’Umanità, dedicata alle espressioni della cultura 
immateriale: tradizioni orali, lingue, arti dello spettacolo, rituali, pratiche sociali e saperi 
artigianali. Tra gli elementi riconosciuti figura anche la dieta mediterranea, iscritta nel 2010 e 
rappresentativa di un insieme di pratiche alimentari, sociali e culturali tipiche dei Paesi del 
Mediterraneo, tra cui l’Italia. 

Una parte dei beni del Patrimonio Mondiale è inserita nella Lista dei siti in pericolo, che 
comprende quei luoghi minacciati da conflitti, urbanizzazione incontrollata, disastri naturali, 
deforestazione, bracconaggio o cambiamenti climatici. Tra gli esempi più noti figurano l’area 
archeologica di Samarra, in Iraq, danneggiata dai conflitti, e la foresta tropicale di Sumatra, in 
Indonesia, minacciata dalla deforestazione e dalla perdita di biodiversità. Nel 2025, 
l’UNESCO ha anche rimosso alcuni siti africani dalla lista grazie ai progressi nella loro 
conservazione. 

L’UNESCO opera su più fronti per proteggere questo patrimonio: da un lato sostiene i governi 
nella gestione e nella salvaguardia dei siti, dall’altro promuove il coinvolgimento delle 



comunità locali, affinché sviluppino consapevolezza, cura e rispetto verso il proprio 
patrimonio culturale e naturale. L’idea alla base di questo impegno è che la perdita di un bene 
del Patrimonio Mondiale rappresenta un danno irreparabile per tutta l’umanità, perché 
ciascuno di essi custodisce una parte insostituibile della storia, della creatività e della natura 
del nostro pianeta. 

 

Samara e il suo minareto 

Nel cuore dell’Iraq, lungo il Tigri e non lontano da Baghdad, si trova Samarra, un tempo una 
delle città più grandi e splendide del mondo islamico. Oggi è ricordata soprattutto per il suo 
straordinario minareto a spirale, il Malwiya, che svetta ancora nel deserto con la sua forma 
unica. Per capire il valore di questo luogo bisogna tornare al IX secolo, quando Samarra 
divenne capitale del Califfato Abbaside e si trasformò rapidamente in un vasto centro ricco di 
palazzi, giardini e complessi religiosi. 

In questo periodo fu costruita la Grande Moschea, allora la più vasta del mondo islamico, 
dominata dal celebre minareto elicoidale alto 52 metri, simbolo del potere abbaside oltre che 
torre per la chiamata alla preghiera. Tuttavia, la città mantenne il ruolo di capitale per poco 
più di cinquant’anni: tensioni politiche e costi elevati spinsero la corte a tornare a Baghdad, 
avviando il lento declino di Samarra. Molti edifici furono abbandonati e la moschea stessa, 
nei secoli, subì danni e saccheggi, fino a ridursi alle sole mura perimetrali e al minareto, 
rimasto come un gigante solitario. 

La storia recente ha aggravato questa fragilità. Conflitti armati, instabilità politica e atti di 
vandalismo hanno colpito duramente la città, danneggiando anche il minareto durante gli 
scontri del XXI secolo. Per queste ragioni l’UNESCO ha inserito Samarra nella Lista del 
Patrimonio Mondiale in Pericolo, segnalando minacce come i conflitti, l’erosione e la 
mancanza di manutenzione. 

Oggi Samarra appare sospesa tra il suo glorioso passato e le ferite del presente. Il suo 
minareto continua a raccontare una storia di grandezza e vulnerabilità, ricordando quanto sia 
urgente proteggere questo luogo unico, dove architettura, religione, politica e arte si sono 
intrecciate in modo irripetibile. La sua sopravvivenza dipende dall’impegno internazionale e 
dalla capacità di restituirle la cura che merita. 

 

La tigre di Sumatra e la foresta tropicale in pericolo 

La foresta tropicale è oggi uno degli ecosistemi più minacciati del pianeta, e con essa anche 
le specie che la abitano. Un esempio emblematico è la tigre di Sumatra, in Indonesia, una 
delle specie più a rischio di estinzione. Si stima che ne sopravvivano circa 400 esemplari, 
concentrati soprattutto nelle riserve e nei parchi nazionali, mentre altri vivono in zone sempre 
più ridotte e frammentate a causa del disboscamento. Le foreste vengono infatti abbattute 



per far spazio all’agricoltura e alle coltivazioni intensive, privando questi animali del loro 
habitat naturale e rendendo ancora più fragile il loro futuro. 

 

La tutela dei beni artistici in Italia 

Nel 2025 l’Italia continua a essere il Paese con il maggior numero di siti riconosciuti 
dall’UNESCO, un primato che conferma la straordinaria ricchezza del suo patrimonio 
culturale e naturale. Con 59 siti iscritti, l’Italia precede la Cina e la Spagna, che seguono con 
un numero leggermente inferiore di beni protetti. Tra le prime venti nazioni al mondo per 
numero di siti figurano anche molti Paesi europei, come Francia, Germania, Regno Unito, 
Grecia, Portogallo, Polonia, Repubblica Ceca e Svezia, a testimonianza della forte 
concentrazione di patrimonio storico-artistico nel continente. 

Il primo sito italiano a entrare nella Lista del Patrimonio Mondiale fu, nel 1979, l’Arte rupestre 
della Val Camonica, in provincia di Brescia. Da allora le iscrizioni sono cresciute 
costantemente, fino ad arrivare alle più recenti, come la Via Appia (2024) e le Domus de Janas 
della Sardegna (2025). Oggi quasi tutte le regioni italiane sono rappresentate nella lista, con 
l’eccezione di Abruzzo, Molise e Valle d’Aosta. 

Nonostante l’Italia non abbia siti inseriti nella Lista del Patrimonio Mondiale in Pericolo, la 
tutela del patrimonio rimane una sfida complessa. Il caso più emblematico è quello di 
Pompei, iscritta nel 1997. L’antica città romana, sepolta dall’eruzione del Vesuvio nel 79 d.C., 
ha subito negli ultimi decenni crolli e danneggiamenti dovuti all’incuria, al dissesto 
idrogeologico e alla fragilità strutturale del sito. Questi episodi hanno attirato l’attenzione 
internazionale e spinto l’UNESCO a sollecitare interventi urgenti, che tuttavia non hanno 
ancora risolto in modo definitivo le criticità. 

Il dibattito sulla tutela del patrimonio culturale italiano si intreccia spesso con quello sulle 
risorse economiche destinate al settore. Per anni l’Italia ha investito una quota inferiore alla 
media europea nella cultura, nonostante il comparto rappresenti una parte significativa 
dell’economia nazionale. Il patrimonio culturale genera infatti circa il 5% del PIL e offre lavoro 
a oltre un milione e mezzo di persone, confermandosi un motore fondamentale per lo 
sviluppo del Paese. 

Anche il turismo culturale continua a essere una risorsa strategica. Le città d’arte restano tra 
le mete più amate dai visitatori stranieri, che rappresentano la maggioranza degli arrivi in 
queste località. I turisti provenienti dal Giappone, in particolare, si confermano tra i più 
appassionati del patrimonio artistico italiano, con una percentuale molto alta di viaggi 
dedicati proprio alla scoperta delle città d’arte. 

Nel complesso, l’Italia possiede un patrimonio unico al mondo, ma la sua tutela richiede 
investimenti costanti, politiche lungimiranti e una gestione attenta. Proteggere questo tesoro 
significa non solo preservare la memoria del passato, ma anche garantire un futuro 
sostenibile alla cultura e all’economia del Paese. 



 

I Sassi di Matera: dalla marginalità al riconoscimento mondiale 

Nel cuore della Basilicata si trova Matera, una delle città più affascinanti e sorprendenti 
d’Italia. Il suo centro storico, noto come i Sassi, è un luogo unico al mondo: un intreccio di 
abitazioni, chiese rupestri e vicoli scavati direttamente nella roccia calcarea. Questo 
paesaggio urbano, modellato dall’uomo nel corso dei millenni, racconta una storia 
antichissima fatta di adattamento, ingegno e continuità abitativa. 

Per lungo tempo, però, i Sassi hanno vissuto una fase di profondo abbandono. Nel Novecento 
furono considerati un simbolo di arretratezza e povertà, e molte famiglie furono trasferite 
altrove. Le case-grotta, lasciate vuote, andarono incontro a degrado e crolli, rischiando di 
scomparire per sempre. La svolta arrivò con il riconoscimento dell’UNESCO, che ha inserito i 
Sassi di Matera nella Lista del Patrimonio Mondiale, riconoscendone il valore storico, 
culturale e paesaggistico. 

Questo intervento ha segnato l’inizio di un processo di recupero e valorizzazione che ha 
trasformato Matera in una delle mete più amate dai visitatori di tutto il mondo. Le antiche 
abitazioni rupestri sono state restaurate e convertite in musei, alberghi diffusi, botteghe 
artigiane e spazi culturali, restituendo vita a un luogo che sembrava destinato alla scomparsa. 
Oggi i Sassi rappresentano un esempio virtuoso di come la tutela del patrimonio possa 
diventare motore di rinascita sociale, economica e culturale. 

Matera non è solo un sito archeologico da ammirare, ma un luogo vivo, capace di raccontare 
una storia millenaria e allo stesso tempo di reinventarsi. La sua rinascita dimostra quanto la 
conservazione del patrimonio possa trasformarsi in un’opportunità per il futuro, attirando 
turisti, studiosi e curiosi da ogni parte del mondo. 

 

La protezione del patrimonio storico e artistico durante i conflitti 

Quando scoppia una guerra, oltre alle vite umane, a essere colpiti sono anche opere d’arte, 
monumenti, siti archeologici e beni culturali di valore spesso inestimabile. Per molto tempo, 
di fronte alle tragedie umanitarie provocate dai conflitti armati, la distruzione del patrimonio 
artistico è stata considerata un danno secondario, o addirittura una questione 
esclusivamente nazionale, che riguardava soltanto il Paese colpito. 

A partire dalla seconda metà del Novecento, però, la prospettiva è cambiata. Con la 
Convenzione dell’Aia del 1954, primo grande trattato internazionale dedicato alla protezione 
dei beni culturali in caso di conflitto armato, si afferma il principio di patrimonio culturale 
universale: la perdita o il danneggiamento di un bene culturale, ovunque avvenga, 
rappresenta un danno per l’intera umanità, perché ogni popolo contribuisce alla storia e alla 
cultura del mondo. La Convenzione attribuisce inoltre all’UNESCO e alle organizzazioni 



collegate il compito di vigilare sull’applicazione delle norme e di coordinare gli interventi di 
tutela. 

Rispetto al passato, il volto della guerra è profondamente cambiato. Non si tratta più soltanto 
di conflitti tra Stati, ma sempre più spesso di guerre civili, insurrezioni interne e scontri tra 
milizie, che rendono estremamente difficile proteggere i beni culturali. In questi contesti, 
musei, siti archeologici e monumenti diventano bersagli vulnerabili, privi di difese e spesso 
situati in aree contese. 

Gli esempi degli ultimi decenni sono numerosi e dolorosi. Nel 1993, durante la guerra nella ex 
Jugoslavia, venne distrutto il ponte di Mostar, simbolo della convivenza tra culture diverse. Nel 
2003, durante il caos seguito all’invasione dell’Iraq, il Museo Archeologico di Baghdad fu 
saccheggiato e migliaia di reperti scomparvero; poco dopo, anche la Biblioteca Nazionale 
subì devastazioni gravissime. 

Tra le situazioni più drammatiche degli ultimi anni vi è quella della Siria, dove la guerra civile 
iniziata nel 2011 ha colpito duramente il patrimonio culturale. L’UNESCO ha inserito sei siti 
siriani nella Lista del Patrimonio Mondiale in Pericolo, tra cui le città antiche di Aleppo e 
Damasco, e l’oasi archeologica di Palmira, celebre per i suoi templi e colonnati romani. 

Tutti questi siti sono stati teatro di combattimenti, bombardamenti e occupazioni militari. Le 
milizie armate hanno saccheggiato musei e scavi archeologici per rivendere i reperti sul 
mercato illegale, mentre molti monumenti sono stati utilizzati come basi militari, depositi di 
armi o scudi strategici, compromettendone gravemente l’integrità. A ciò si è aggiunta la 
distruzione deliberata di opere considerate “pagane”, come statue ellenistiche, rilievi romani 
e icone cristiano-bizantine. 

Il caso più noto è quello di Palmira, dove nel 2015 e nel 2017 gruppi estremisti hanno demolito 
templi, archi monumentali e tombe torri, provocando una perdita irreparabile per la storia 
dell’umanità. 

Nel 2025, la protezione del patrimonio culturale nei conflitti rimane una sfida aperta. Oltre 
alla Siria, destano preoccupazione: 

- i danni ai siti culturali in Ucraina, colpiti dai bombardamenti e dalle operazioni militari;   

- la fragilità del patrimonio in Yemen, dove città storiche come Sana’a e Shibam hanno subito 
gravi distruzioni;   

- il rischio di saccheggi nei siti archeologici del Sahel, dove instabilità e traffici illegali sono in 
aumento. 

Questi scenari mostrano come la distruzione del patrimonio non sia più un effetto collaterale, 
ma spesso una strategia di guerra, volta a cancellare identità, memoria e coesione sociale. 

Il rischio che corre oggi il patrimonio culturale siriano ricorda da vicino la sorte dei Buddha di 
Bamiyan, in Afghanistan. Queste due colossali statue, scolpite nella parete di una falesia 
nella valle di Bamiyan, risalivano al VI secolo d.C. e rappresentavano una delle testimonianze 



più straordinarie dell’arte buddhista lungo la Via della Seta. Alte 53 e 38 metri, erano 
considerate un capolavoro dell’incontro tra culture: elementi greco-ellenistici, persiani e 
indiani convivevano armoniosamente nella loro forma, a dimostrazione della ricchezza 
culturale che caratterizzava l’Afghanistan antico. 

Per secoli i Buddha hanno vegliato sulla valle, resistendo a invasioni, terremoti e mutamenti 
religiosi. Tuttavia, nel marzo del 2001, il regime dei talebani ordinò la loro distruzione, 
considerandoli simboli “idolatrici” e contrari alla loro interpretazione dell’Islam. Nonostante 
gli appelli della comunità internazionale, le statue furono fatte esplodere con cariche di 
dinamite, lasciando due enormi cavità nella roccia. La loro distruzione suscitò sgomento in 
tutto il mondo e divenne il simbolo della vulnerabilità del patrimonio culturale di fronte 
all’estremismo e alla violenza. 

Dopo il 2001, la comunità internazionale ha avviato progetti di documentazione, 
conservazione e possibile ricostruzione, ma la situazione politica instabile dell’Afghanistan 
rende ogni intervento complesso. Oggi le nicchie vuote dei Buddha di Bamiyan continuano a 
ricordare non solo la grandezza di un passato multiculturale, ma anche la perdita irreparabile 
che può derivare dall’intolleranza e dalla guerra. La loro storia è diventata un monito globale 
sull’urgenza di proteggere il patrimonio culturale, ovunque esso si trovi. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 


